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ELLA  m^  apparve  ne  T  incerta  luce 
De  Torà  queta  che  precede  Falba, 
Quando  par  che  le  cose  abbiano  vita, 

E  che  sorvoli 


Dai  vecchi  libri  ranima  dzi  morti. 

Evocata  nel  nome  di  Venezia, 

Con  intenso  desìo  con  grande  amore, 

'   Ella  ristette, 


"  J  " 


E  mi  sorrise  un  poco  triste  e  stanca. 
Era  rimagin  sua  come  se  uscita 
Fosse  vivente  da  un  bel  quadro  antico  ; 

Ma  non  pareva 


Somigliar  le  madonne  bizantine 
Che  serban  nei  musaici  di  San  Marco 
Semplice  e  ingenua  la  freschezza  prima; 

Non  le  formose 


Donne  che  il  Veronese  pinse  in  gloria, 
Quasi  a  raffigurar  ne  Tampio  seno 
La  forza  e  Topulenza  della  Patria  : 

No,  dallo  sguardo 

^  2  ' 


Dalle  parole  dagli  atti  dal  volto 
Che  palesavan  ranima  involuta^ 
Quando  leggera  quando  oscura  e  attorta^ 

Ella  pareva 


Più  schiettamente  umana,  anzi  più  donna; 
Più  vicina  nel  tempo  e  nel  costume 
A  noi,  e  pur  da  noi  molto  diversa. 

Sorrise  e  disse: 


"  Io  son  la  Foscarina;  nella  vita 
Passai  come  un^allodola  nel  cielo 
Torvo  d^ autunno,  spensierata  e  lieta 

Cercando  il  sole 

"  i  ^ 


''  L'anima  mia  che  brancola  nel  buio 
Da  cento  anni  Io  anela  inutilmente. 
Or  tu  rhai  tratta  dall'eterno  oblio, 

Ma  per  bre v'ora. 


"  Sappi  ch'io  fui  regina  di  bellezza, 
E  d'ogni  voluttà  che  m'ebbi  a  grado, 
Ne  mai  soffersi  limite  né  freno 

Alle  mie  brame. 


"  Regnai  sulla  Repubblica  vetusta 
Quando  la  gloria  era  venuta  meno 
E  le  antiche  virtù  derise  o  spente. 

D'ogni  suo  vizio, 

"  4  " 


"  D'ogni  mollezza  d'ogni  suo  peccato 

Composi  un  serto  per  la  mia  corona^ 

Tal  che  fui  detta,  e  veramente  fui 

La  Dominante. 


"  Io  sono  il  fior  de  la  pianta  maligna 

Che  a  poco  a  poco  avvolse  il  tronco  annoso 

Con  le  viscide  barbe,  e  si  Io  strinse 

Che  al  fin  Io  uccise; 


"  Ma  in  un  col  tronco  fu  vizzo  il  germoglio. 
Or  ti  dirò  per  qual  cagione  e  come. 
Ascolta;  e  sappi  che  null'altro  io  chiedo 

Per  la  mia  pace, 

"  5  " 


"  Che  la  pietà  che  si  concede  ai  morti.  " 
E  seguendo  il  suo  dir,  la  creatura 
Evanescente  mi  narrò  la  storia 

Che  qui  ripeto. 


I. 
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ERA  un  giorno  d^ottobre  luminoso, 
E  il  conte  Ascanio  andava  co*  suoi  cani 
Bracchi  e  segugi  cacciando  la  lepre 

Per  le  colline, 


Quando  d*un  tratto,  in  sul  mezzo  dell'erta, 
Nel  fìtto  d'una  macchia  di  castagni. 
Gli  si  parò  dinanzi  Legorino 

Contrabbandiere. 


^  9  " 


"  Olà  sguaiato,  se*  tu  forse  intento 
A  tender  reti  per  le  starne,  o  lacci 
Pe*  caprioli?  Dove  son  gli  ingegni 

E  Tarchibuso? 


"  Vossignoria  mi  scusi;  io  porto  sale 
Cioccolatte  rape  seta  àk  Francia 
Per  vivere,  ne  son  bestia  da  preda 

Ma  selvaggina 


-  E  sei  pur  giunto  a  tanto  d^arroganza, 
Che  non  ti  basta  éX  fraudar  Io  Stato, 
Ma  ardisci  aperto  ragionarne  al  tuo 

Giurisdicente  ?  " 


^  Chi  le  confessa^  e  chi  le  tien  nascoste; 
E  con  vostra  licenza,  signor  conte, 
Credo  d^essere  in  buona  compagnia, 

E  me  ne  tengo.  " 


Tacque  il  signore,  e  si  morse  le  labbra 
Pel  dispetto,  ma  poi  prese  partito 
Di  riderne,  e  volgendosi  al  villano 

Umanamente  : 


"  Sei  lesto  "  disse  "  di  parola  e  ardito 
Oltre  il  dovere,  e  in  te  non  riconosco 
Più  quel  discreto  faccendier  d*un  tempo 

Che  mi  fu  caro; 


"  Quel  messaggero  scaltro  e  accomodante 
Che  recava  alla  bella  Caterina 
Teneri  inviti,  frascherie  galanti, 

Lusinghe  e  doni. 


L'altro  senti  come  una  fredda  lama 
Penetrargli  nel  cuore  e  ridestarvi 
L^ angoscia  d'una  sua  vecchia  ferita, 

Ma  non  fé'  motto, 


E  guardò  trasognato  la  pianura 
Che  sfumava  azzurrognola  lontano 
Ampia  e  silente  come  un  vasto  mare 

Abbonacciato  : 

'  12  ^ 


Salìa  da  un  casolare  una  sottile 
Nube  di  fumo,  neiraria  serena 
Una  voce  di  donna  stornellava: 

"  O  amore,  amore.... 


E  pareva  affiochirsi  in  un  singulto. 
II  conte  Ascanio  sorridea  pensoso 
A  una  procace  vision  fuggente, 

E  seguitava: 


"  Elfera  un  fresco  bocciolo  di  rosa, 
Anzi  una  dolce  pesca  vellutata, 
Ed  io  l'ho  colta  in  un  meriggio  ardente 

Di  mezz'agosto.... 


Ma  interruppe  il  suo  dire  un  improvviso 
Proromper  di  latrati  e  abbaiamenti 
Che  intorno  ridestò  Teco  sonora 

Di  colle  in  colle. 


Ed  ecco  da  un  viottolo  coperto 
Una  lepre  schizzar  come  il  baleno 
Fra  cespo  e  cespo,  e  non  sì  tosto  apparsa 

Sparir  nel  folto. 


"  Ohimè  che  tu  me  Thai  fatta  mancare 
Colle  tue  ciance!  Oh  mio  tempo  perduto, 
Oh  miei  poveri  cani  affaticati 

Inutilmente!  " 


"  14 


Legorfno  atteggiò  la  faccia  smorta 

Ad  un  sogghigno,  e  prese  a  confortarlo  : 

"  Datevi  pace,  fate  che  il  canaio 

Riprenda  i  cani, 


^  E  vi  prometto,  in  cambio  d'una  lepre, 
Una  giovine  e  svelta  capriola 
Farvi  sorprender  col  suo  capro  vecchio 

Sicuramente*  " 


^  Parli  da  senno?  In  fede  mia;  li  vedo 
Tutte  le  sere  in  su  Tavemmaria 
Salticchiare  e  rincorrersi  nel  prato 

Presso  la  tesa. 


"  Orsù,  voglio  appostarli  ad  ogni  modo 
Lesto,  Martino,  date  fiato  al  corno; 
Raccogliete  la  muta  e  ritornate 

Tosto  al  canile.  - 


AI  noto  suono  accorser  da  ogni  parte 

L^un  dopo  Faltro  gli  smilzi  segugi 

E  i  grossi  bracchi  dalle  lunghe  orecchie 

Stanchi  ansimanti; 


E  Tuno  all'altro  il  vecchio  canattiere 

Appaiava  con  solide  catene, 

Fin  che  tutti  fur  domi,  e  s'awiaro 

Docili  e  cheti. 


Quando  furono  usciti  dalla  vista 
Si  mosse  il  conte,  e  Io  segui  il  compagno. 
Scendevano  in  silenzio  per  la  china 

A  passo  lesto, 


S^addentravan  nei  borri  e  nelle  fratte 
Levando  innanzi  a  lor  sciami  di  uccelli 
Che  intorno  si  libravano  cercando 

Altro  rifugio; 

Sgusciavan  tra  le  frasche  delle  siepi 
Accartocciate  dal  primo  rovaio, 
Che  nell'accesa  luce  del  tramonto 

Parean  di  rame. 


Ì7 


Sul  colle  digradante  verso  il  piano 
Apparivano  già,  case  e  vigneti^ 
E  più  lungi  la  mole  del  castello 

Grigia  ferrigna, 


Quando  improvvisamente  si  scoperse 
Un  boschetto  di  carpini  e  di  ontani 
Che  sovrastava  a  una  valletta  scura: 

Era  la  tesa. 


Mal  contenendo  Tansia  della  caccia 
II  conte  Ascanio  procedea  spedito 
Verso  il  capanno  con  Io  schioppo  in  pugno 

Per  appiattarsi, 

^   18  ^ 


Quand'ecco  a  un  tratto  scuotersi  il  fogliame 
E  uscirne,  oh  meraviglia!  la  contessa 
Teneramente  abbandonata  al  braccio 

D*un  cavaliere. 


II  nobile  signor  parve  impietrare; 
Alfin  si  scosse  e  pien  d'ira  e  di  sdegno: 
"  O  malnato,  quest'è  "  disse  -  la  preda 

Che  m'hai  promesso  ?  *• 


Ma  ravvisato  ch'ebbe  il  cavaliere, 
Spianò  tosto  il  cipiglio  ad  un  sorriso: 
'  È  il  nostro  Zorzi,  è  il  nobiluomo  Zorzi  ! 

Or  tu  villano 


"  Sappi  che  accresce  e  non  toglie  decoro 

A  gentildonna  bella  ed  onorata 

La  compagnia  d*un  cavalier  servente 

Saggio  e  discreto. 


"  Meglio  per  voi  se  ve  ne  contentate....  " 
Ma  il  conte  non  Tudiva;  a  braccia  aperte 
(jùi  s*afFrettava  ad  incontrar  la  sposa 

E  il  suo  compagno. 


Molti  furon  gli  abbracci  e  le  carezze, 
Le  profferte  e  le  tenere  parole, 
Finché  tutti  ripresero  il  cammino 

Verso  il  castello. 


20 


Ma  Legorino  che  stava  m  disparte. 
Senza  parere  s'accostò  pian  piano 
AI  nobiluomo  Zorzi,  e  trovò  modo 

Di  sussurrargli: 


"  Signor,  debbo  parlarvi  in  gran  segreto. 
"  Parla.  "  Qui  no;  venite  in  sulla  terza 
Ora  ÒÀ.  notte  presso  alla  postierla 

Che  dà  sui  campi; 


"  Vi  basti  che  ne  va  delFonor  vostro 
E  della  sicurezza  dello  Stato.  " 
Disse,  e  d*un  balzo  rapido  e  leggero 

Sparve  nel  bosco. 

^  21  ^ 


S^udì  un  lieve  fruscio  di  fronde  mosse 
Che  si  confuse  allo  strider  sommesso 
E  al  sonoro  trillar  di  mille  insetti 

Da  siepe  a  siepe: 


Nell'ombra  che  scendeva  lentamente 
Svanivano  le  cose  a  poco  a  poco; 
Splendea  nel  queto  vespro  una  sottile 

Falce  di  luna. 


IL 


PACE  a  colui  che  dalla  prima  luce 
Piegò  la  riluttante  anima  schiava 
AI  facile  sopruso  dei  potenti 

E  all'alterigia. 


^  Pace  a  colui  che  dolorando  trasse 

La  sua  catena  ^x  miserie  al  sole 

Tra  il  compianto  del  volgo  indifferente 

Che  Tebbe  a  noia. 


'  25 


"  Pace  ai  deboli  e  ai  vinti  che  iieirombra 
Cercati  riparo^  e  tregua  alFincalzante 
Spasimo  del  sospetto  e  della  tema 

Che  li  persegue.  " 


Così  pareva  dir  con  le  indistinte 
Voci  la  notte  placida  e  solenne 
Che  incombeva  dal  ciel»  moderatrice 

D'ogni  battaglia. 


Ma  la  notturna  tenebra  che  affida 
I  rapaci  dell'aria  e  della  terra 
A  scannare  la  vittima  indifesa, 

E  li  protegge, 


Nel  cuor  dell'uomo  suscita  Tantica 
Perversità  ehe  mai  sempre  vi  dorme, 
E  la  stimola,  e  fa  ch'esca  dal  fondo 

Alla  scoperta. 

Tornati  gli  affronti,  tornano  alla  mente 
Nell'ora  queta  le  patite  offese, 
E  le  torbide  brame  e  l'odio  sordo 

Fatto  gigante; 


L'un  s'affanna  a  cercar  per  suo  sollievo 
Com'ei  provveda  a  violenze  nove, 
E  si  compiace  dell'intima  infamia; 

L'altro  s'attarda 


27 


A  mtesser  frodi,  a  maturare  inganni 
Ond'esca  col  delitto  la  vendetta; 
O  pace,  dove  sei,  notturna  pace 

Consolatrice  ? 


Forse  in  vetta  dell'alpe,  ove  le  fate 
Danzan  leggere  sull'intatta  neve, 
E  le  accompagna  un  arpeggiar  di  abeti 

Lento  e  sonoro? 


Forse  laggiù,  dove  tra  cippi  infranti 
E  tronche  statue  e  diroccate  mura 
Giace  in  un  sogno  millenario  assorta 

L'alta  Aquileia? 

^  28  ^ 


Forse  più  lungi,  ove  il  chiaror  lunare 
Ripercosso  in  tranquillo  balenio 
Palesa  il  cominciar  della  laguna 

Tra  TAusa  e  il  Corno? 


Ivi  non  voci  d'uomini,  non  segni 

Di  umana  vita;  appena  un  frullar  d'ali 

O  qualche  strido  d'anitra  randagia 

Turba  il  silenzio. 


Ma  allor  che  incalzi  tramontano  o  bora 
E  turbini  nell'aria  la  bufera, 
L'ampia  distesa  per  virtù  d'incanto 

Palpita  e  vive. 

"  29  ■- 


Rivive  le  sue  antiche  ore  d'angoscia^ 
E  par  che  si  divincoli  gemendo 
Sotto  la  cieca  oltremontana  rabbia 

Come  una  volta. 


Ecco  la  belva  dalle  mille  teste 

Che  a  lungo  errò  tra  il  mar  Svevico  e  il  Ponto 

Assillata  dai  morbi  e  dalla  fame, 

Torbida  inqueta, 


Fin  che  proruppe  anelando  la  strage, 
E  guadò  la  fiumana  del  Timavo 
Ebbra  di  sangue,  cupida  di  bianche 

Carni  latine. 

"30  " 


Per  le  balze  del  Carso  e  per  le  forre 
Urlano  i  lupi  Marcomanni  e  Goti^ 
Le  iene  avare  ed  unne,  e  gli  sciacalli 

Di  Maometto; 


Guizzan  ne  la  caligine  del  tempo 
Livide  vampe  d'incendi  attizzati 
A  rischiarar  le  rapine  alemanne 

Del  Patriarca^ 


E  il  terror  forsennato  degli  inermi» 
Lo  spasimo  supremo  dei  morenti» 
E  le  deformi  sanguinanti  piaghe 

Dei  tormentati. 


Dove  un  rudere  appaia  o  una  maceria 
Sgretolata  dai  nembi,  dove  il  solco 
D'un  vomere  discopra  ossa  consunte, 

Frammenti  d'armi. 


Dove  mareggi  al  sol  campo  di  biade, 
Dove  quercia  stormisca  o  pieghi  al  vento 
Canna  palustre,  dove  olezzi  un  fiore, 

Ivi  fu  sangue  j 


Piovve  come  una  tiepida  rugiada 
Che  a  stilla  a  stilla  entro  la  terra  coli, 
E  vi  fermenti,  e  susciti  maligni 

Germi  perenni. 


IH. 


.^^ 


IL  vin  dei  colli  frizzantino  e  chiaro 
Che  dà  al  cristallo  riflessi  sanguigni 
Intorbida  il  cervello  ;  il  conte  Ascanio 

Beveva  sodo. 


Ardea  la  fiamma  nel  camino  accanto^ 
E  suscitava  nel  tardo  nepote 
Le  fantasticherie  contemplative 

Care  ai  suoi  vecchi 


"  35  " 


Or  lambiva  una  scheggia  di  ginepro 
Che  stridendo  gemea  stille  di  linfa 
E  acuti  aromi  che  parean  d'incenso* 

Or  circuiva 


Un  bel  ceppo  di  quercia^  e  dalla  scorza 
S^apprendeva  alla  fibra  lentamente. 
Lingue  rogge  azzurrognole  e  vermiglie 

Tra  legno  e  legno 


Si  protendean  tentando  la  catasta; 
Cedevan,  ripetevano  l'assalto, 
Incalzavano  i  ciocchi  più  tarlati, 

I  rami  secchi, 

•^  3é  " 


Fin  che  avesser  ragion  di  quei  più  sani; 
Fin  che  confusi  in  una  stessa  brace 
Fosser  per  poco  una  sostanza  sola 

E  fuoco  e  legno. 

Saliva  allor  la  fiamma  in  un  estremo 
Guizzo  fumoso  entro  il  camino,  e  inerte 
Genere  ricadea  quello  che  prima 

Legno  era  stato. 


Forse  quel  fuoco  ch*avvinceva  il  conte 
Col  fascino  possente  di  un  antico 
Misterioso  iddio  che  sempre  nuove 

Vittime  chieda^ 

^  37  ^ 


Era  rimagm  de  la  vita  umana, 
Ch'arde  convulsa  e  se  stessa  consuma 
Tentennante  in  perpetui  ondeggiamenti. 

O  non  piuttosto 


L'anima  stessa  della  vecchia  casa  : 
La  forza,  che  soverchia,  che  distrugge, 
Che  non  patisce  ostacoli  né  freno. 

La  forza  bruta  ? 


Quella  forza  che  trasse  dalle  selve 
II  villoso  proavo,  e  Io  sospinse 
Come  sparviero  che  pianeggi  a  valle 

Sull'altrui  terra, 

^  38  " 


Quella,  che  dal  crepuscolo  del  mille 
Si  sferrò  sui  mercanti  per  le  strade, 
E  sui  villani,  e  fu  tenuta  a  gloria 

Della  famiglia. 


Le  vecchie  panche  intorno  al  focolare 
Serbavan  tracce  dell'armi  deposte 
Dal  feudatario,  allor  che  vi  sedea 

Dopo  il  cimento. 


E  s'indugiava  a  novellar  dt  agguati, 
E  di  mischie  selvagge,  e  di  ferite, 
E  parlando  tenea  gli  occhi  alle  mani 

Dei  circostanti; 

'  39  " 


Però  che  intorno  a  lui  si  raccogliea 
Quanto  di  audace,  quanto  di  ribelle 
Alla  legge  di  Cristo  e  di  San  Marco, 

Quanto  di  atroce 


Signoreggiasse  il  misero  paese 
Posto  sui  colli  tra  l'Isonzo  e  il  Piave  t 
Fra  tutti  ferocissimo  e  gagliardo 

Lucio  Torriani; 


Quei  che  bravando  i  Dieci  e  il  Messer  Grande 
Corse  Io  Stato  con  le  sue  masnade 
A  scellerate  imprese  e  immonde  tresche. 

Ma  la  Fortuna, 

^  40  ^ 


/ 


Femmina  infida,  a  lungo  noi  sostenne, 
Anzi  ravvolse  ne  la  stessa  ragna 
Ch^egli  avea  tesa  per  la  sua  consorte; 

Onde  fu  preso, 


E  gli  fu  mozzo  il  capo,  e  alla  sua  druda 
Marianna  di  Strassoldo  anche  fu  mozzo, 
E  al  costei  figlio  autore  della  strage: 

Fiere  memorie. 


D^orgoglio  di  caparbia  di  delitti. 
Che  destavan  nel  conte  avvinazzato 
L^istinto  sanguinario  del  mastino 

Di  buona  razza. 


Gli  parea  di  veder  sé  stesso,  spoglio 
Di  quei  panni  risibili  e  stentati, 
Di  quella  ipocrisia  lattiginosa 

E  accomodante, 


Cinger  la  spada,  salire  in  arcione. 
Accozzar  venturieri  e  fuorusciti, 
Castellani  delFAIta  e  forastieri. 

Come  Ezzelino, 


Come  Alberico  da  Romano,  come 

I  Carraresi,  come  il  Frangipane, 

E  muover  francamente  e  tener  campo 

Contro  San  Marco, 
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Ma  Vodio  il  vino  e  la  baldanza  innata 
Non  potevano  far  ch'ei  non  vedesse 
Emerger  tra  la  foschia  di  quei  sogni 

Viventi  e  vere 


Le  facce  scialbe  degli  Inquisitori; 
Tal  che  gli  parve  di  sentir  per  Tossa 
Tutto  in  un  punto,  il  fradicio  dei  Pozzi, 

L^ardor  dei  Piombi  ; 


E  rivolse  il  pensiero  a  più  modeste, 

A  più  sicure  e  facili  vendette: 

^  Sbanco  "  dicea  "  Venezia,  ne  percuote 

E  intriga  e  annaspa 

"  43  ^ 


•'  Per  le  zotiche  sue  contadinanze, 
Si  che  la  mezzalana  ormai  s^accosta 
Anzi  scappa) a  alle  vesti  di  raso, 

Sbanco  m*è  tolta 


"  La  potestà  di  condannar  nel  capo 
Ch*ebbero  or  son  cinquecenti  anni  i  nostri 
Col  mero  e  misto  imperio  sulla  terra 

Dal  Patriarca, 


"  Io  qui  comando,  io  detto  legge  e  voglio 
Io  signore  dei  pascoli,  dei  boschi, 
Deiracque,  dei  pedaggi,  del  bestiame 

E  dei  villani. 

"  44  " 


"  E  potrò  sofFerir  che  un  bracconiere 
Che  un  vilissimo  rustico  mi  sfidi 
Da  pari  a  pari,  e  mi  canzoni  e  creda 

Di  uscirne  immune? 


"  Stolto  che  fui,  ch^io  Io  pò  tea  stamane 
Impallinar  come  una  lepre  in  cova 
Là  nel  fitto  del  bosco,  alla  sprovvista  ! 

Ora  conviene 


"  Fargli  spianar  le  costole  dai  buli 

Sin  che  il  fiato  gli  manchi  e  più  non  dica; 

Troppe  cose  egli  sa  che  non  dovrebbe. 

Troppo  m^annoia,  ^ 

"  45  " 


D^un  tratto  si  levò^  stette  in  ascolto^ 

Die  di  piglio  allo  schioppo^  spense  il  lume, 

E  cautamente  s*afFacciò  al  loggiato 

Della  postierla. 


L^aria  del  monte  gli  recò  un  sussurro 
D^acque  lontane,  uno  stormir  di  foglie, 
Un  uggiolar  di  cani  ne  la  notte 

Fredda  e  serena; 


E  dalla  macchia  un  calpestio  furtivo. 
Uno  scambio  sommesso  di  parole. 
Che  man  mano  appressandosi  divenne 

Chiaro  e  distinto. 


Poco  andò  che  sgusciarono  dal  buio 
Due  ombre,  e  Tuna  disse:  "  Or  v^ho  narrato 
Tutto  rintrigo;  in  cambio  nulla  chiedo, 

Pago  soltanto 


"  DVsser  raccomandato  all'indulgenza 
Del  Tribunale.  "  Dammene  la  prova, 
Rispose  Taltra  "  e  buon  per  te.  "  Vi  basta 

S*io  vi  confido 


'-  Un  foglio  trafugato  che  Io  accusa 

Di  fellonia?  "  Basta  e  non  basta  :  è  d'uopo 

Tenerlo  in  pugno.  Fa  che  ci  ricaschi, 

Di*  che  ti  manda 

^  47  ^ 


"  Un  amico,  m*mtendi?  un  éÀ  quei  tali.... 
Che  vorrebbe  parlargli,  e  non  si  fida 
Qui. nello  Stato;  insomma  fa  che  parta, 

Ch^esca  dal  feudo, 


"  E  mi  vo*  sbattezzar  se  ci  ritorna. 

Di*...  '  Ma  Io  schianto  d^una  archibugiata 

Gli  troncò  a  mezzo  la  parola.  "  Aiuto  ! 

Ohimè  son  morto!  " 


Mali  conte:  "  Non  sei  morto  in  tua  maFora! 
Ve*  come  ben  ti  reggi  al  tuo  compare  : 
Oh  bello  Alvise  Zorzi  accomunato 

Col  bracconiere, 

^  48  ' 


^  Impallmati  entrambi  come  stame! 
E  t'infingevi  di  servir  la  moglie 
Per  spiare  il  marito  ?  Ben  pensata  ! 

Or  va  e  rapporta 


"  Che  il  conte  Ascanio  ha  cento  buli  e  cento 
Tra  moschetti  e  archibugi,  e  salde  mura 
E  fermo  core  da  sfidar  gli  artigli 

Del  tuo  San  Marco.  ^ 


Crebbe  per  poco  Tabbaiar  dei  cani 
Da  casale  a  casale,  infin  che  tacque. 
Appariva  nel  ciel  verso  oriente 

La  prima  luce. 


IV. 


^^^V^'^'^^^à^^^^ 


UN  giorno  la  contessa  se  ne  stava 
A  meriggiar,  compera  suo  costume, 
In  una  stanza  remota,  l'antica 

Biblioteca. 


Un  cinguettio  di  passeri,  un  sommesso 
Ronzio  d'api  saliva  dai  corimbi 
D'edera  centenaria  abbarbicata 

Su  per  gli  spalti. 


53  " 


Dalle  imposte  cadenti  entrava  il  sole 
Chiaro  d'autunno,  che  parea  indugiarsi 
Colla  bonarietà  di  un  vecchio  stanco 

Su  cose  note  : 


Lumeggiava  Tincartapecorita 
Austerità  dei  codici  solenni, 
E  la  civetteria  tutta  fiorami 

Dei  libricctuoli, 


Risuscitava  un  attimo  di  vita 
In  qualche  arcigna  figura  dipinta 
Sulle  pareti,  avvolta  nei  broccati, 

Chiusa  neirarme; 

^  54  " 


B  sorrìdeva  a  un  mondo  irrequieto 
D'atomi,  che  parean  stelline  d*oro 
Vagolanti  in  un  cielo  luminoso 

Di  poche  spanne. 


Nell'abbandono  languido  delFora 
Parve  alla  bella  donna  udir  confuse 
Voci  lontane,  voci  del  passato 

Ben  note  e  care: 


^  O  Foscarina,  o  Foscarina  bionda, 
Va  declinando  la  mite  stagione  ; 
S'affaccia  al  monte  colla  prima  neve 

Bianco  Tinverno. 

"  55  " 


"  O  Foscanna  veneziana,  sposa 
Per  vanità  di  un  titolo  sonoro 
A  un  castellano  rustico  e  bizzarro 

Di  Terraferma, 

^  Deh  come  langue  vostra  leggiadrìa 
Vinta  dal  tedio  gelido  che  incombe 
Su  questo  feudal  nido  di  gufi 

A  pie  dell'Alpi! 


^  Qui  non  le  rose  e  i  sempre  verdi  allori 
Che  celan  bianche  deità  lascive 
Sul  regal  vostro  Brenta  e  sul  Terraglio, 

Ma  incolti  boschi; 

"  56  ^ 


"  Qui  non  festoso  strepito  di  cocchi, 
Ma  Tincessante  sibilo  del  vento 
E  il  batter  cadenzato  della  piova 

Sulle  vetrate; 


"  Non  cabale  galanti,  non  salaci 
Novelle  si  piacevoli  alle  dame, 
Non  Tansie  per  mutevole  fortuna 

AI  tavoliere, 

^  Ma  lunghi  interminabili  discorsi 
Sulla  caccia  sul  tempo  sui  raccolti, 
Tra  i  soliti  vicini  assonnacchiati 

Accanto  al  fuoco. 

-   57  -' 


"  Tutto  quello  che  a  voi  fu  consueto 

Facile  svago  nei  giorni  felici, 

Tal  che  per  sazietà  vi  venne  a  noia, 

Oggi  vi  appare 


-  Nell'amarezza  del  rimpianto,  come 
Cosa  sognata  che  mai  non  fu  vera  ; 
E  vi  par  che  vissuta    sia  nel  sogno 

La  Dominante. 


-  Ricordate  ?  Era  Talba  ;  un'alba  chiara 
Che  saliva  dal  mare  colla  brezza 
A  risvegliar  nei  vecchi  campanili 

Le  cento  squille; 

^  58  ^ 


"  Sciamava  dal  Ridotto  alFErberia 
Un  garrulo  corteggio  affaccendato 
Intorno  a  voi,  ebbra  Oh.  vita  come 

Rondine  a  maggio, 


'  Che  prodighi  i  suoi  trilli  ed  i  suoi  voli 
Sulle  calli  deserte  e  sulla  quete 
Dei  canali  verdastri.  Qualche  bruna 

Testa  di  donna 


"  Si  sporgeva  a  mirarvi  dal  balcone 
Tra  i  cespi  del  basilico.  D^un  tratto 
Disse  una  voce  giovanile  uscita 

Dalla  brigata 

'   59  ' 


"  Eirè  ben  dessa^  eirè  la  Dominante 
Che  avvince  i  nostri  sensi  e  i  nostri  cuori! 
Plaudi  la  turba  sfiaccolata  :  ^  Evviva 

La  Dominante! 


"  Ma  sola  in  fondo  all'anima  vi  scese 
Quella  giovine  voce  innamorata, 
Che  si  ripete,  come  una  dolente 

Eco  nel  sogno, 


"  Oh  ricordi,  oh  fantasmi!  Ecco  Murano, 
Ecco  tra  gli  orti  la  Casina  bianca 
Nascosta  come  un  nido  entro  al  fogliame: 

Ivi  il  ritrovo. 

"  éo  ^ 


"  Vi  ricordate  Tapprodo  furtivo 

Ne  la  penombra,  e  l'ansia  dell'attesa, 

E  i  primi  ardenti  baci  nel  trasporto 

Folle  dei  sensi  ? 


"  E  poi  ?  L'angoscia  del  distacco,  muta, 
E  il  pianger  lungo  nell'esilio,  il  vano 
Pianger  sommesso  che  strugge  e  consuma 

E  non  appare. 


•^  O  Foscarina,  o  Foscarina  bionda. 
Io  vengo  a  voi  com'un  che  fu  dannato 
AI  più  fiero  tormento,  e  non  si  duole. 

Poi  che  confida 


"  Che  gli  sia  fatta  grazia,  della  vita  : 
Io  son  Tristano  che  v'ha  amata  tanto^ 
Io  son  Tristano  che  vi  fu  sì  caro, 

Dolce  signora.  " 


Ella  die  un  balzo  e  si  levò  smarrita; 
Tacque  la  voce,  ma  col  sogno  ardente 
La  vision  non  sparve;  un  cavaliere 

Le  stava  innanzi. 


V. 


'^. 


mc> 


-^ 


SE  avvien  che  ne  sorprenda  airimprovviso 
Voce  o  sembiante  di  persona  cara^ 
Anzi  diletta  nel  tempo  passato 

Più  ch^altra  al  mondo. 


Tale  un^onda  di  affetti  e  di  memorie 
Sale  incomposta  e  turbina  nel  cuore, 
Che  il  cuor  vien  meno,  si  che  la  parola 

Non  giunge  al  labbro. 


"  65 


Ma  non  si  tosto  Io  spirto  s*acqueta^ 
Che  il  discorso  s*avviva  e  si  rinfranca: 
Tra  le  frasi  vie  più  spedite  e  sciolte 

Guizza  e  si  scopre 


Qualche  vestigio  delFantica  fiamma. 
Che  non  si  spegne  interamente  mai, 
E  a  volte  si  raccende  più  gagliarda 

E  più  tenace. 


La  donna,  poi  che  a  lungo  ebbe  mirato 
Senza  far  motto,  quasi  dubitando 
D*una  fallace  illusion  dei  sensi, 

L^ antico  amante, 

'  66  " 


A  poco  a  poco  si  compose  in  calma. 
Ritrovò  colle  forze  le  parole, 
Quando  soavi,  quando  indifferenti, 

E  il  bel  sorriso; 


Quel  sorriso  di  femmina,  che  cela 
Sotto  leggiadre  angeliche  parvenze. 
Una  sottil  perversità  di  fiera 

Voluttuosa: 


Si  struggeva  di  corrergli  da  presso, 

E  stretto  che  Io  avesse  entro  le  braccia. 

Dirgli  cuore  su  cuor,  bocca  su  bocca, 

Convulsamente  ; 


^  Io  t*attendea  come  s*attende  il  sole 
Nelle  giornate  squallide  d^inverno, 
E  sei  venuto,  e  non  ti  lascio,  e  avvinco 

Questa  tua  balda 

"  Giovinezza,  com'edera  possente 
Avvince  il  tronco  giovine  nel  bosco. 
Più  non  ti  lascio  ;  portami  lontano 

Da  questa  oscura 


^  Viscida  tomba,  portami  alla  luce, 

Alla  vita  che  pulsa  per  le  strade 

E  nei  ridotti,  e  inebbria  come  il  vino. 

Come  ramore.... 

^  68  ^ 


Questi  i  pensieri;  altri  e  diversi  i  detti: 
L^uomo  era  suo,  senza  difesa,  schiavo; 
Non  poteva  sfuggir,  non  ribellarsi 

Ai  suoi  voleri, 


Ed  ella  si  godea  femminilmente 
Di  tenerlo  alcun  poco  alla  tortura, 
Come  fa  il  gatto  con  la  preda  viva. 

Ei  le  parlava. 


Non  ciò  che  suole  il  cicisbeo  galante, 
Uso  per  leziosaggine  e  per  moda 
A  sdilinquire  in  smancerie  bugiarde 

Con  la  sua  dama, 

"  69  " 


Ma  quel  linguaggio  impetuoso  e  caldo 
lemprato  nei  silenzi  dolorosi^ 
Ch*esce  schietto  dall'anima,  e  rivela 

Uanima  schietta: 


Inno  di  fede,  inno  di  speranza, 
Che  dentro  a  noi  la  giovinezza  intona 
Solo  una  volta,  e  smuore  in  un  esperto 

Sogghigno  amaro. 


Ed  ella  rispondea  :  '-  Perchè,  Tristano, 
Siete  venuto  a  togliermi  la  pace? 
Io  da  me  stessa  la  cercai,  Tottenni, 

E  ne  son  paga; 

<  70  ^ 


"  Perchè  volete  mettermi  al  tormento 
Inutilmente?  "  Perchè  son  venuto? 
Perchè  le  carni  mie  ardono  ancora 

Delle  carezze 


^  Vostre  che  mVbbi^  e  furono  le  prime; 
Perchè  troppo  recai  la  mia  dolente 
Piaga  pel  mondo,  e  balsamo  non  trovo 

Che  la  risani.  ^ 


"  Questa  vostra  follia  molto  m'accora, 
Povero  amico,  e  vorrei  confortarvi, 
Ma  non  posso;  il  passato  non  ritorna.  -^ 

"  Ma  si  rinnova! 


"  Ma  sì  ripete  fin  che  viva  amore! 
Ditemi  ancora  una  parola  buona 
Come  una  volta,  fate  ch'io  riviva, 

Fate  che  speri, 


^  E  v'abbandono  tutto  :  onore,  vita, 
Tutto  ciò  che  vi  posso  dare,  tutto 
Ciò  che  v'aggrada,  ciò  che  m'è  più  caro.  - 

"  L'onore  vostro  ? 


"  Troppo  gran  prezzo,  e  inutile,  sarebbe 
Per  quella  femminetta  ch'io  mi  sono. 
E  la  vita....  serbatela:  è  la  gioia, 

E  l'esultanza, 

"  72  " 


^  È  il  piacete  la  vita,  allor  che  in  sorte 
Abbia  un  dono  d'Iddio  che  la  consoli..*. 
Tacque^  sorrise,  Io  guardò  negli  occhi, 

Poi  disse  piano  t 


"  La  libertà....  "  Fu  un  attimo;  egli  intese. 
Né  più  disse  la  voce,  che  si  spense 
Sulle  labbra  cercate  in  un  delirio 

Folle  di  baci. 


10 


VI. 


rzS* 


^  Lif 


i^^!^^ 


LOGORINO  entrò  in  casa^  attizzò  il  fuoco, 
^   Poi  stette  alquanto  a  riguardar  la  fiamma 
Che  Io  scaldava  \  e  ne  sentia  bisogno, 

Che  tutta  notte 


Era  durato  a  correr  ne  la  neve 
Brancolarido  per  boschi  e  per  dirupi. 
Ma  non  sentia  stanchezza  né  disagio, 

E  gli  brillava 

"  77  " 


La  gioia  in  fondo  alFanima  e  negli  occhi 
Ora  quei  due  correvano  sicuri 
La  strada  d'AIIemagna^  ed  egli  stesso 

Li  avea  guidati; 


E  Tindomani  sarian  giunti  al  mare: 
Mar  di  San  Marco,  dove  la  tartana 
Uscita  col  suo  carico  di  sale 

Da  Capodistria, 

Scambia  il  saluto  con  la  galeazza 
Che  arranca  da  Venezia  verso  Pola. 
Ma  perchè  sceglier  quella  inusitata 

E  lunga  via 

X  78  " 


Che  s'inerpica  su  per  la  Carinzia^ 
E  non  piuttosto  Taltra  che  digrada 
Facile  e  piana  verso  il  Tagliamcnto  ? 

Perchè  sapeva^ 


L'impallinato^  come  il  conte  Ascanio 
Avesse  udito  dir  da  Alvise  Zorzi 
Quella  tal  nottej  "  Fa  ch'esca  dal  feudo.... 

Si  che  nessuna 


Offesa,  nessun  danno  ai  fuggitivi 
Potean  sopravvenir  da  quella  parte. 
La  pensata  era  sorta  nel  cervello 

Del  bracconiere 

"  79  -^ 


Fino  dal  giorno  in  cui  s*era  imbattuto 
In  Tristano.  Aggrondato  il  cavaliere 
S'aggirava  nei  pressi  del  castello, 

Come  fa  Tape 


Quando  ronza  sperduta  intorno  ai  favi 
Che  furono  predati  dal  villano. 
E  come  fa  colui  cui  grave  cura 

Martella  e  preme^ 


Che  non  la  può  celare,  anzi  la  scopre 
Per  insito  bisogno  di  conforto, 
II  giovine  si  fece  a  interrogarlo 

Della  contessa. 

"  80  ^ 


Ed  egli  appieno  l'appagò,  con  tanto 
Accorgimento,  con  tanta  e  sottile 
Destrezza,  che  s'intesero  alla  prima. 

Ardito  e  scaltro, 


Ei  gl'indico  la  via  segreta  e  il  modo 
Onde  potesse  giungere  alla  dama 
Senza  sospetto  ;  ei  preparò  la  fuga, 

Ei  vi  provvide. 


Or  ridacchiava  dentro  a  sé  contento: 
O  vendetta  del  debole  che  vince. 
Tanto  tu  puoi,  che  sollevi  alle  stelle 

L'umano  fango! 

-  81  ^  11 


Ma  ancor  non  era  interamente  pago, 
Che  troppo  a  lungo  era  durato  il  giuoco 
Delle  offese  impunite  e  dei  soprusi: 

Si  guardò  intomo, 


Scostò  la  madia,  si  buttò  carponi, 
Frugò  dentro  a  un  pertugio  del  piancito, 
E  ne  trasse  una  canna  arrugginita: 

Un  terzeruolo. 


Quante  lepri,  nel  colmo  della  luna, 

E  quante^  in  barba  al  conte  ed  ai  suoi  buli, 

Starne  e  fagiane  aveva  colte  in  pieno 

QuelFarma  corta! 

-  82  ^ 


Ora  la  preparava  a  caccia  grossa, 
Come  s'usa  per  bestie  di  gran  peso; 
Bestie  che  han  pelle  dura,  e  che  van  morte 

AI  primo  colpo. 

E  l'ingozzò  di  una  manciata  buona 
Di  polvere  seccata  sul  camino, 
E  di  veccioni  ritagliati  a  quadro; 

Scambiò  la  pietra. 


E  badò  che  il  focone  fosse  asciutto. 
Poi  Io  nascose  tra  camicia  e  pelle, 
E  zufolando  usci,  come  se  andasse 

Fuori  a  diporto. 

^  83  ^ 


Per  la  strada  non  c*era  anima  viva, 
Che  tutti  se  ne  stavano  al  riparo 
Dal  gelo  acuto,  intorno  ai  focolari 

E  nelle  stalle. 


Ma  dairultima  casa  del  villaggio, 
Sonora  come  un  canto  di  cicala. 
Per  Tuscio  aperto  veniva  la  voce 

Di  Caterina. 


E  ripeteva  ancora  a  perdifiato 
La  solita  canzone:  -  O  amore,  amore... 
Quando  innanzi  le  apparve  Legorino- 

Tacque  allibita; 

^  84  -^ 


Ma  l'altro  disse  pronto:  "  Qui  non  vengo 
Per  farvi  male;  e  voglio  anzi  che  tutto 
Sia  perdonato  il  mal  che  mi  faceste, 

Se  m'obbedite. 


"  Che,  se  per  caso  non  vogliate  farlo, 
O  vi  passasse  per  la  mente  un  qualche 
Pensiero  di  tradirmi..,.  Voi  sapete 

Chi  sono,  e  basta. 


La  giovane  trovò  tanto  di  (orza. 
Che  disse:  "  In  quel  che  posso...  comandate. 
"  Recatevi  al  castello;  già  la  strada 

La  conoscete; 

^   85  - 


"  E  chiedete  del  vostro....  anzi  del  nostro 
Degnissimo  e  illustrissimo  signore. 
Ditegli  ch*è  fuggita  la  contessa.... 

Con  chi?  Che  importa? 


"  Con  un  amante,  con  uno  dei  tanti. 
Ditegli  che  vi  mianda  Legorino, 
Che  s'è  pentito,  e  vuol  tornargli  in  grazia; 

E  che  Io  attende 


"  Sul  ponte  vecchio  presso  alla  cascata. 
Che  venga  solo  per  non  dar  sospetto, 
Ma  che  s'affretti,  che  non  son  lontani.  ^ 

"  Ho  inteso  tutto. 

^  86  " 


"  Obbedirete?  ^  Obbedirò.  "  Badate 
Che  una  parola  mal  detta,  per  caso 
O  per  progetto,  può  costarvi  cara  ...  " 

"  Non  dubitate. 


II  bracconiere  la  seguì  con  gli  occhi 
Fin  che  disparve  nella  lontananza, 
Poi  corse  ad  appiattarsi  tra  i  macigni 

In  capo  al  ponte. 


II  luogo  era  selvaggio;  enormi  rocce 
DaìFalto  strapiombavano  sinistre; 
Sotto,  il  torrente  si  frangeva  in  mille 

Iridescenti 

"   87  ^ 


Gocciole,  in  uno  scroscio  fragoroso 
Fra  caverne  azzurrine  di  diaccioli. 
Ma  Legorino  avea  l'orecchio  esperto^ 

E  Io  tendeva 


Avidamente  a  un  galoppo  lontano 
Che  risuonava  sul  terreno  duro: 
Ed  ecco  il  conte  apparire  alla  svolta 

Sul  suo  bel  sauro 


Imbizzarrito  dalla  corsa  pazza. 
Ma  non  era  ancor  giunto  in  capo  al  ponte, 
Che  il  bracconiere  fé'  partire  il  colpo  ; 

E  colse  in  pieno. 


S^impennòj  traballò^  stette  il  cavallo 
Per  poco»  e  rovinò  traendo  al  suolo 
II  cavaliere»  che  vi  giacque  immoto. 

Dal  nascondiglio 


L'altro  balzò  colla  roncola  in  pugno 
Per  finirlo,  ma  il  conte  rantolava 
Guardandolo  cogli  occhi  spalancati: 

-^  Mi  riconosci? 


^  Sì  che  mi  riconosci;  io  son  colui 
Cui  togliesti  la  donna»  io  son  quel  vile 
Fatto  mezzano  della  sua  vergogna 

Per  tuo  comando  ; 
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^  Ed  ora  la  tua  donna  svergognata 
Io,  te  rho  fatta  togliere,  m^intendi  ? 
Tu  m^hai  cacciato  nelle  carni  il  piombo; 

Io  te  rho  reso; 


^  Né  mai  fu  colpo  che  cogliesse  il  segno 
Più  santamente....  ^  Tacque  e  si  ritrasse; 
Avea  visto  affacciarsi  a  quelli  aperti 

Occhi  la  morte. 


VII. 


^f,^^^^»-^"^^^^^^. 


1A   nave  era  salpata  alla  mattina 
^  Con  mare  grosso;  fi  vento  di  scirocco 
Che  dava  di  traverso  nelle  vele, 

Or  le  gonfiava, 


Or  le  sbatteva  allentando  le  scotte. 
Già  la  costa  dell'Istria  era  sparita 
Dietro  a  una  fuga  di  nuvole  gtìgic 

Caliginose, 
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E  intorno  più  non  si  vedea  che  mare; 
Monti  di  trine  bianche  come  neve 
Frastagliati  sul  nero  delfabisso; 

E  qualche  vela 


Che  pareva  librarsi  senza  scafo 
Fra  cielo  e  mare  ne  la  lontananza. 
Stretti  Tun  Taltro  sotto  la  murata, 

I  fuggitivi, 


Indifferenti  a  quella  rovinosa 

Furia  mugghiante  e  sibilante  intorno, 

Ragionavan  d^  lor  serenamente, 

E  della  meta: 


Venezia  !  E  tutta  ne  dicea  Tristano 
La  poesia,  tutto  Tintimo  incanto 
Che  s'accorda  soave  ai  dolci  moti 

Dei  cuori  amanti. 


Venezia!  E  ricordava  anche  le  glorie 
Rinnovellate  della  madre  antica, 
Lieta  d'un  verde  rigoglio  di  forza 

Che  parea  eterna. 


Né  offenderla  potea  la  mercenaria 
Penna  di  un  qualche  scriba  oltremontano 
Favoleggiante  di  misteriosi 

Supplizi  orrendi, 
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Però  che  assai  la  rendeva  sicura 
La  virtù  del  suo  popolo  devoto, 
Più  che  la  saggia  prudenza  di  leggi 

Inviolate; 


Né  turbarla  potevano  i  raggiri 
Dei  Barnabotti  cupidi  e  impudenti^ 
Dei  nobili  pitocchi,  sempre  alferta 

Per  ghermir  TofFa 


Secondo  il  vento  che  venta  di  Francia, 
Simili  a  cani  affamati  e  randagi. 
Cianciavan  di  milizie  assottigliate 

In  terraferma^ 
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E  di  forti  sguerniti,  ove  nell'ozio 
Languissero  d'inedia  gli  Schiavoni, 
E  di  vascelli  imputriditi  a  mollo 

O  sugli  scali, 

Mentre  ch'Angelo  Emo  inalberava 
Innanzi  a  Susa  a  Tunisi  a  Biserta 
L'insegna  trionfai  del  Morosini 

Sull'Ammiraglia. 

La  dicevan  decrepita  e  cadente; 
Pure  a  quella  mirabile  Regina 
Accorrevano  a  gara  da  ogni  parte, 

A  grande  onore, 
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Re  di  corona  e  imperatori  e  papi  t 
Tanto  ancor  ne  suonava  alta  la  fama^ 
Tanto  ancora  poteva  il  venerando 

Nome  nel  mondo! 


Mentr*ei  così  parlava^  Foscarina 
Tenea  Io  sguardo  intensamente  fiso 
Oltre  la  prora^  e  non  parea  che  udisse. 

S^era  levato, 


In  contrasto  a  scirocco,  un  vento  fresco 
Di  maestrale,  e  incalzava  le  nubi, 
E  vi  facea  qualche  squarcio  turchino. 

Tosto  sul  mare 
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Scese  il  color  del  cielo,  ma  più  cupo, 
E  qua  e  là  più  verde.  AIFimprovviso 
Folgorò  il  sole,  e  ogni  onda  percossa 

Da  intensa  luce, 


Ebbe  mille  faccette  luminose. 

In  quella  immensità  di  azzurro  e  verde. 

In  quella  luce,  apparve  alForizzonte 

Un  punto  bianco: 


Spuma  di  un^onda?  Ala  d'alcione? 
Ma  rimaneva  immobile,  e  parea 
Sempre  più  grande  con  l'andar  del  legno, 

E  tutto  intorno 
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Apparivano  bianchi  punti  immoti 
Fatti  azzurrini  da  la  lontananza: 
Ben  ti  conobbe^  o  torre  di  San  Marco, 

La  veneziana. 


Bionda  che  stava  ritta  in  su  la  prora, 
Trasfigurata  da  una  folle  audacia, 
Da  una  cocente  bramosia  d^impero 

Lussuriosa! 


Ed  ecco  uscir  dalla  spiaggia  rossigna 
San  Nicolò  del  Lido,  ecco  più  oltre 
Un  lembo  di  laguna,  e  in  mezzo  a  un  gaio 

Sciame  di  vele 
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Che  parevan  farfalle,  ecco  Murano, 
E  risola  dei  morti,  e  la  Certosa, 
Sant^EIena,  San  Giorgio,  la  Giudecca 

E  la  Salute. 


Ora  parea  che  tra  le  nubi  enormi 
Scendesse  un  fiume,  un  nimbo  schietto  d^oro. 
Sulle  cuspidi  antiche  e  sulle  guglie. 

Sulle  colonne. 


Sui  tetti  e  sulle  cupole  lontane, 
E  che  ne  fosse  circonfusa  e  avvolta 
Per  prodigio  d'un  dio  la  Dominante 

Deirultim'ora. 


vili. 


^à^ 


NELLA  queta  penombra  dell'alcova 
Un  tenue  filo  dì  luce  riflessa 
Dagli'  specchi'  e  dai  fregi,  palesava 

II  sole  alto. 


Fuori,  un  sussurro  incomposto  e  confuso 
Vincea  Io  sciaguattar  dell'acqua  mossa 
Contro  i  pali  e  le  barche  della  riva: 

Erano  acute 
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Voci  di  trecche,  monotoni  canti 
Di  merciajuoli,  rintocchi  di  squille, 
E  a  quando  a  quando  richiami  sonori 

Di  gondolieri. 


Foscarina  che  s'era  appena  desta, 
Stavasi  in  quel  torpore  accidioso 
Che  non  è  veglia  ancora,  e  non  è  sonno. 

Fantasticando  : 


Vide  quel  raggio  nella  stanza^buia, 
E  tosto  le  sovvenne  di  Tristano, 
Che  Tavea  risvegliata  quella  volta 

Sì  dolcemente. 


Dov*era  ?  Quanto  tempo  era  trascorso 
Da  quel  giorno  che  sperano  lasciati 
In  pace,  stanchi  di  un  amor  che  troppo 

Era  durato  ? 


Forse  ei  vagava  ancora  per  il  mondo 
Con  quella  canterina  scalcagnata 
Che  avea  tolta  al  teatro  di  San  Luca': 

Con  quella  bruna 

Lentigginosa,  sfrontatella  e  sciocca, 
Che  rubava  alle  dame  i  vagheggini; 
E  Foscarina,  sdegnosetta  un  poco 

A  quel  pensiero, 
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Balzò  dal  letto^  e  fattasi  allo  specchio^ 
Rise  alle  carni  sue  turgide  e  sode 
Che  apparivano  bianche  come  il  latte 

Entro  alla  spera. 


Ma  poco  dopo  avea  dimenticato 
La  cantatrice^  e  Tamante  d'un  tempo^ 
Intenta  al  chiacchierìo  della  sua  fante 

Che  Tabbigh'ava. 


Tosto  ricominciò  la  frettolosa 
Affaticante  vita  d'ogni  giorno: 
Toglieva  dai  barattoli  ordinati 

Sulla  specchiera^ 
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Dalle  fiale  d^argento  e  dalle  ampolle^ 
Un  pizzico  di  polvere  odorosa, 
Qualche  po^  di  belletto  o  di  tintura, 

E  ne  aspergeva 


Con  mano  presta  e  sapiente  il  viso, 
Secondo  il  vezzo  imposto  dalla  moda; 
Allor  che  sopraggiunse  il  parrucchiere 

Ad  acconciarla. 


Lesto  accudiva  alFopera  solenne 
Pur  tra  le  ciarle  futili  e  leggiere; 
Ma  ancora  non  Tavea  condotta  a  fine, 

Che  nella  stanza 
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Irruppe  un  gaio  e  rumoroso  sciame 
Di  damerini,  e  Tun  porgeva  doni 
E  Taltro  sciorinava  madrigali 

Alla  regina 


Di  quel  mondo  leggiadro  e  raffinato. 
Questi  giungeva  affannato,  gridando 
Qualche  ghiotta  notizia  peregrina, 

Quei  proponeva 


Un  qualche  nuovo  dilettoso  svago; 
E  discutevan  tutti  ad  una  voce 
Scambiando  motti  e  facezie  salaci. 

Ma  non  appena 


Ell'cbbe  fatto  cenno  a  un  suo  capriccio, 
Che  tutti  Tacclamarono  concordi. 
Tosto  si  mosse  l'allegra  brigata 

Dietro  alla  dama 


Per  le  calli  pei  ponti  per  le  rive, 
Tra  la  calca  del  popolo  minuto, 
Che  pur  lanciando  qualche  frizzo  ardito 

Faceva  largo. 

Giunsero  in  Piazza,  alle  Procuratìe, 

Ed  ella  vi  passò  ridendo  forte 

Col  suo  corteggio  garrulo  e  spigliato 

Come  in  trionfo  : 


Per  le  botteghe  da  caffè^  pei  crocchi^ 
Sorgea  un  bisbiglio  un  cicalio  sommesso 
Intorno  a  lei,  che  procedea  sicura 

Scambiando  occhiate, 


E  parolette,  e  cenni  di  saluto 

Coi  nuovi  accorsi  ad  ingrossar  la  schiera. 

Le  donzelle  sostavano  a  mirarla 

Ingenuamente, 


I  vecchioni  che  uscivan  dal  Collegio 
O  dalla  Quarantfa  gravi  e  severi, 
Spianavano  la  fronte  innanzi  a  quella 

Bellezza  audace. 


U2 


Ed  ella  andava^  correndo  veloce 
A  una  meta  che  più  non  ricordava, 
Inebbriata  dal  suo  stesso  moto  : 

Dal  parlatorio 


D'un  convento  di  monache,  a  un  rinfresco. 
Da  un  concerto  di  musica  a  un  ridotto, 
Mossa  da  quel  suo  gran  fuoco  d'orgoglio. 

Fin  che  ristette 


Vinta  dalla  stanchezza  e  dall'arsura, 
E  le  fu  d'uopo  prendere  ristoro 
Di  preziosi  vini,  e  di  vivande 

Pruriginose. 
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Or  le  occorrevan  tutte  le  sue  forze 
Per  vincer  più  difFicili  battaglie, 
Sulle  rivali,  su  qualche  ritroso 

Tiepido  amante; 


Per  reggere  alle  alterne  ansie  convulse 
Del  faraone,  senza  batter  ciglio, 
Anzi  ridendo  ai  colpi  avversi,  gaia 

E  noncurante. 


Poi  che  la  notte  rapida  scendeva, 
E  nella  notte  si  svolgea  il  suo  regno 
Più  intensamente,  s^afFrettò  alla  riva. 

Scese  pel  trasto, 


S^adagiò  sui  cuscini  sotto  il  felze 
Col  prediletto  di  quel  giorno^  e  tosto 
La  gondola  filò  presta  e  leggera 

Per  Tacqua  bruna. 


Ma  la  voce  amorosa  del  compagno^ 
Ma  Tondeggiar  voluttuoso  e  molle 
Nella  pace  delFora  vespertina^ 

Valevan  poco 


A  calmar  quella  febbre^  queirardenza 
Del  piacer  sempre  vario  e  rinnovato 
Che  rinfiammava;  e  v*aggiungean  piuttosto 

Novella  esca: 


Nel  suo  folle  delirio  di  baccante 
Le  patcvn  che  fosse  in  lei  trasfusa 
L^anima  stessa  di  Venezia;  quella 

Che  ne  la  notte 


Impazzava  in  un'orgia  senza  fine 
Pei  caffè  pei  teatri  per  le  calli; 
Queiranima  lasciva  non  mai  sazia 

Che  s'indugiava 


Nei  casini  di  giuoco  e  di  ritrovo^ 
Donde  uscivano  canti  e  luci  vive, 
Scoppi  di  risa,  melodie  soavi, 

Fin  che  l'aurora 


né 


Che  saliva  dal  mar  fresca  e  rosata, 
Sorprendendola  ancor  desta  e  non  vinta, 
L\addormentasse  ne  la  sua  regale 

Marmorea  alcova. 


IX, 


:^^^ 


E  LA  mano  del  tempo  inesorata 
La  raggiunse,  la  colse  cosi  folle, 
E  segnò  le  sue  stimmate  deformi 

Su  quel  bel  viso. 


Ella  non  volle;  disperatamente 
Lottò  con  tutte  le  forze,  ribelle 
Anche  al  tempo,  ribelle  anche  a  natura, 

Fin  che  comprese: 
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I  vezzi  stanchi  e  gif  artifìci  impuri 
Non  potevano  far  che  a  poco  a  poco 
Non  declinasse  il  suo  giocondo  regno; 

E  si  die  vinta. 


E  un  giorno  si  trovò  sola,  smarrita 
In  una  folla  silenziosa  e  triste 
Che  procedeva  lenta,  come  andasse 

A  funerale. 


E  andava  e  andava,  per  le  fondamenta, 
Pei  campielli,  pei  ponti,  per  ìe  calli 
Muta  e  solenne  traendola  seco; 

Fino  che  giunse 
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Innanzi  alla  basilica  dorata^ 

E  s'addensò  alla  porta  della  Carta^ 

Fitta  come  nel  giorno  delFAscensa. 

Dentro,  a  Palazzo, 


Era  un  sussurro,  un  tumulto,  un  vocìo. 
Che  giungeva  confuso  ne  la  piazza 
Come  il  rombo  che  s'ode  allor  che  il  mare 

Infuria  al  Lido. 


All'improvviso  un  fremito  possente 
Corse  per  quella  immensa  folla  muta, 
Che  s'agitò,  si  mosse,  si  scompose, 

Fin  che  si  aperse 
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A  un  ondeggiar  di  toghe  e  di  parrucche^ 
E  di  facce  sconvolte  e  allividite. 
Ma  superando  il  clamore  che  sorse 

A  quella  vista, 


Una  voce  gridò  :  "  Viva  San  Marco  !  ^ 
E  col  fragore  del  tuono  che  irrompe 
Ne  la  bufera,  il  popolo  rispose: 

"  Viva  San  Marco!  " 


Ella  si  volse,  e  vide  Alvise  Zotzif 
Disfatto  dal  dolor,  vecchio,  cadente 
Che  parea  un^ombra;  pur  la  riconobbe 

"  O  Foscarina, 


"  È  caduto  San  Marco....!  "  e  più  non  dtsse. 
La  donna  stette,  come  fulminata: 
Sentìa  crollarle  intorno  tutto  un  mondo; 

Quel  suo  festoso 


Mondo,  per  sempre  annientato  e  distrutto. 
Si  sentìa  come  un  cieco  senza  guida, 
Come  un  bambino  sperduto  nel  buio, 

Come  una  cosa 


Inerte,  senza  forza  e  senza  vita. 
E  la  folla  incalzante  la  travolse, 
L^inghiottì  come  in  un  vortice,  ed  ella 

Vi  si  confuse. 
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Moriva  il  giorno  aflFocato  di  giugno 
In  un  gran  fuoco  di  luce  sanguigna 
Qua  e  là  sfumata  da  nuvole  d'oro 

E  di  viola. 


Parevan  Tacqua  e  il  ciel  tutta  una  fiamma 
Che  s'andasse  spegnendo  a  poco  a  poco: 
Era  la  fiamma  della  Dominante 

Che  si  spegneva. 


La  fiamma  accesa  ne  la  notte  cupa 
De  la  barbarie»  la  fiamma  raggiante 
Per  quattordici  secoli  sui  mari; 

La  fiamma  ardente 


Di  gloria,  divampata  a  salvamento 
D'Europa  -  e  tutta  Europa  congregata 
Avea  tentato  invan  di  soffocarla  " 

La  fiamma  buona 


Che  avea  scaldato  i  popoli  soggetti, 
Suprema  luce  dei  vegliardi  stanchi, 
Estrema  luce  degli  eroi  morenti; 

La  fiamma  chiara 


Che  avea  trasfuso  nel  bronzo  nel  marmo 
E  sulla  tela  tutta  rimmortale 
Divinità  de  la  bellezza  umana, 

Or  si  spegneva. 
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E  dileguava  tra  TmclifFercnza^ 
Come  dilegua  il  fascino  bugiardo 
D*una  leggiadra  femmina  impudica 

Allor  che  invecchia, 


Ma  dal  putrido  Hmo  esce  il  germoglio, 
Da  morte  vita:  Passano  le  genti 
^  g^^gg^  ^  sciami  a  legioni  infinite, 

E  Tuna  incalza 


L'altra,  e  tutte  s'affrettano  alla  tomba 
Seco  portando  lor  picciole  cure: 
In  alto  splende  immobilmente  il  sole. 

Sbanco  terrena 
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Ombra  il  contende  o  nuvola  TofFusca, 
Dove  un  giorno  fu  luce  ivi  ritorna 
La  luce,  e  vita  ove  fu  vita,  e  gloria 

Dove  fu  gloria. 


È  noto  che  molte  famiglie  pattizie,  veneziane  usavano 
imporre  alle  donne  nomi  che  ricordassero  il  proprio  ca- 
sato o  quello  di  qualche  congiunto. 

Così  nel  **  Protogiornale  per  Tanno  1773  ad  uso  della 
Serenissima  Dominante  città  di  Venezia  ,^ ,  nel  quale 
ricorrono  spesso  i  nomi  di  Querina,  Dieda,  Malipiera, 
Pisana,  Loredana,  Contarina,  Barbariga,  Badoera,  Mi- 
chiela,  Giustiniana,  Morosina,  è  fatta  menzione  di  sei 
nobildonne  di  nome  Foscarina,  appartenenti  alle  famiglie 
Cappello,  Diedo,  Garzoni,  Giovanelli,  Morosini  e  Nani, 


» 


^  ^  ^^  ^ 


4fc,-5Jt.  «<>i;:* ij.,$5>  -V.  itó^fc •:v;i- 


